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Più acuta la polemica 
di Bonn: Washington 
liquida la distensione 

Contrarietà per le scelte di Reagan - Diverse concezioni strategi
che - Schmidt: «A Ginevra gli USA non trattano seriamente» 

Il rituale esoreistico della 
metafora ha cavato ancora 
una volta Helmut Schmidt da-
gli impicci. Ricorrendo a un 
«lessico familiare» abbondan
temente in uso in questi gior
ni al di qua e al di là dell'A
tlantico, il cancelliere, a Van
couver, nella sua prima confe
renza stampa dopo la tournée 
statunitense, ha trovato il mo
do di indirizzare verso la Casa 
Bianca una frecciata pungen
te si, ma nello stesso tempo ab
bastanza diplomatica per non 
sancire ufficialmente la rottu
ra che è nei fatti. «L'attuale 
raffreddamento dei rapporti 
tra gli USA e l'Europa — ha 
ripetuto Schmidt autocitando
s i — è solo un 'litigio in fami
glia', non un 'divorzio'». 

Di simili prudenze linguì
stiche è piena la vicenda delle 
crescenti difficoltà tra Bonn e 
Washington. Il colmo fu rag
giunto qualche settimana fa, 
nella fase preparatoria del 
vertice NATO e poi durante i 
lavori del summit stesso. Allo
ra si trattava di salvare la «di
stensione» (ovvero: la parola 
«distensione») che gli ameri
cani non volevano assoluta
mente veder citata nei docu
menti ufficiali. L'escamotage 
fu trovato aggiungendo al so
stantivo incriminato un ag
gettivo assolutorio, e si parlò 
così, nel comunicato finale, di 
«distensione reale». Si salvaro
no capre americane e cavoli 
tedeschi, ma si confessò al 
mondo che ì contrasti interni 
all'Alleanza atlantica avevano 
raggiunto ormai un punto ta
le da poter essere mascherati 
soltanto da laboriosi e compli
cati artifizi diplomatici. 

Il fatto è che ormai da molto 
tempo le posizioni tedesche 
vanno divaricandosi da quelle 
americane, e ogni nuova ver
tenza che si apre (ora il ga
sdotto e l'acciaio, prima furo
no le sanzioni o i crediti verso 
l'Est) non fa che aggiungere 
cunei in una spaccatura che 
esiste già per motivi propri, 
profondi, nati — se proprio si 
vogliono fissare date — alme
no a partire dalla svolta im
pressa da Carter alla politica 
internazionale USA dopo l'in
vasione sovietica dell'Afgha
nistan. A quegli eventi i com
mentatori tedeschi fanno risa» 
lire l'inizio della profonda mu
tazione che poi, con vari pas
saggi graduali (la «direttiva 
presidenziale 59» che modifi
cava la tradizionale dottrina 
militare NATO; l'avvento di 
Reagan; la progressiva omolo
gazione avvenuta, con l'av
vento dei «californiani», nel 
suo entourage), ha portato la 
Casa Bianca a liquidare la «fi
losofia» del dialogo multipola
re. 

Mentre gli USA evolvevano 
rapidamente e per strappi (il 
diktat sul gasdotto, le dimis
sioni di Haig) verso la dottrina 
della «confrontation», sulla 
base «teorica» dei «California* 
ni» circa la possibilità di scon
figgere i sovietici isolandoli e 

portandoli alla bancarotta e-
conomica, ai dirigenti di Bonn 
appariva via via più chiara in
vece la vitalità dei propri inte
ressi verso il mantenimento 
della distensione. In termini 
di politica economica (una 
quota impressionante degli 
scambi avviene con l'Est); di 
politica ' interna (garantire 
continuità e sviluppo ai rap
porti con la RDT e rispondere 
alla «grande paura» dell'olo
causto atomico diffusa nell'o
pinione pubblica); nonché di 
prospettiva strategica (la pola
rizzazione del conflitto est-o
vest su Washington e Mosca 
riprecipiterebbe la RFT nella 
condizione di «gigante econo
mico e nano politico» inoltre 
I'.«isolamento» dell'URSS fini
rebbe per accentuare i conno
tati aggressivi della sua politi
ca in Europa). 

Le ùltime vicende del con
tenzioso con gli USA hanno 
posto in risalto soprattutto le 
questioni relative al primo 
punto, che non a caso è quello 
sul quale i dirigenti di Bonn si 
sono lanciati a testa bassa, sia 
perché lo consideravano quel
lo politicamente più «neutra
le» sia perché avvertivano di 
interpretare in tal modo un 
interesse collettivo degli allea
ti in Europa. Ma sarebbe sba
gliato credere che gli altri pe
sino meno e che il nocciolo del 
conflitto sia rappresentato da 
un contrasto di interessi solo 
economici, sia pur possenti, 
ma sempre «interni» all'occi
dente. Il conflitto è politico-
strategico, è grave, e tende ad 

Iniziativa Pei 
sulla crisi 
CEE-USA 

Il presidente del gruppo co
munista e apparentati del Par
lamento europeo, Guido Fanti, 
ha chiesto, in una lettera invia
ta al presidente Dankert, che il 
Parlamento europeo iscriva al
l'ordine, del giorno..della sua 
prossima sessione, alla presen
za del Consiglio e della Com
missione, un dibattito sul grave 
deterioramento delle relazioni 
tra CEE ed USA. A questo sco
po il gruppo ha presentato un* 
interrogazione in cui si pongo
no le seguenti domande: 1). 
Quale seguito è stato dato alla 
risoluzione approvata 1*8 luglio 
'82 dal Parlamento europeo sui 
rapporti economici fra CEE ed 
USA? 2) Quali ulteriori misure 
si intendono adottare per tute
lare adeguatamente gli interes
si della Comunità nei settori in
teressati? 3) Quale azione si in
tende condurre in seno al 
GATT? 4) Quale strategia si in
tende adottare, per giungere ad 
un maggiore equilibrio com
plessivo nei rapporti economici 
fra CEE ed USA? 

approfondirsi, almeno finché 
chi siede alla Casa Bianca con
tinuerà ad illudersi sull'effica
cia della «confrontation» e sul
la possibilità di costniirci so
pra una linea politica interna
zionale senza e contro gli euro
pei. 

Una dimostrazione «in ne
gativo» viene proprio dalla 
grande prudenza con cui i di
rigenti della RFT corrono a ri
cucire gli strappi all'indomani. 
delle polemiche su ogni singo
la vertenza, nel timore, giu
stificato, che una reazione. 
troppo dura possa aprire da ' 
un momento all'altro una cri
si irreparabile. Prudenza ob-, 
bligata, oltretutto, per la RFT, 
dai «legami speciali» costituiti 
dalla presenza di truppe statu
nitensi indispensabili nei pia
ni di difesa e, soprattutto, dal
lo statuto di occupazione di 
Berlino ovest. 

Ma ci sono anche prove «in 
positivo». Ne ha offerto un 
buon campionario lo stesso 
Schmidt, proprio durante il " 
suo viaggio negli USA. Del di
scorso che ha pronunciato a ' 
Houston sono stati privilegia* 
ti, nei giorni scorsi, soprattut
to i riferimenti alla vicenda 
del gasdotto. Ma il cancelliere 
ha parlato anche dei rapporti 
est-ovest, e in termini estre
mamente chiari. - , 

Ha cominciato mettendo 
pesantemente in dubbio la se
rietà con cui gli americani 
stanno conducendo le trattati
ve sul disarmo. «Ho l'impres
sione — ha detto — che finora 
a Ginevra i negoziatori USA si 
siano dati da fare soltanto 
"per fare scena" ("for show")». 
Insomma, «molte chiacchiere, 
pochi fatti». Poi ha chiamato 
in causa Reagan in persona. 
Dai colloqui con il capo della 
delegazione Paul Nitzé gli è 
parso di capire che è proprio 
dalla Casa Bianca che non ve
niva mai la «luce verde». Ora, 
se Washington non fa sul se
rio — ha fatto capire il cancel
liere — è perché in fondo alle. 
trattative non ci crede, essen
do la sua linea verso l'URSS 1 

tutt'altra. Ma sbaglia. Non è 
questa la strada delta fermez
za verso Mosca.-Noi — ha ag
giunto — verso i sovietici sia
mo fermissimi (è «un'insinua
zione ignorante e talvolta in 
malafede quella di chi ci accu
sa di essere equidistanti tra 
USA e URRS», ha detto davan
ti a una platea di storici a Ber
keley), partiamo però dalla 
considerazione che «viviamo 
con loro nello stesso mondo». 
È una lezione che dovrebbero 
cominciare ad imparare an
che gli americani e chi li go
verna. 

Altro che «litigio in fami
glia»: accenti più espliciti, sul
la sostanza delle relazioni est-
ovest, il cancelliere non li pò- . 
teva trovare. Washington e 
Bonn sembrano muoversi su 
lunghezze d'onda distanti an
ni-luce. 

Paolo Soldini 

Ma le posizioni internazionali divergono 

Colombo e Patir costatano 
raccordo Roma-Vienna 

Il «pacchetto» sull'Alto Adige ormai prossimo alla realizzazione 

VENEZIA — Il ministro degli esteri italiano E-
milio Colombo ha incontrato ieri a Venezia, nella 
sede della Fondazione Cini, il suo collega austria
co Willibald Pahr. nell'ambito delle consultazio
ni reciproche fra i due paesi decise due anni fa 
dai governi italiano e austrìaco. 

Sui rapporti bilaterali — cooperazione reci
proca e «pacchetto» sull'Alto Adige — le due par
ti hanno dichiarato di aver registrato ampie con
vergenze di vedute, e di voler «rendere ancora più 
frequenti e periodici i contatti*, come ha detto 
Colombo ai giornalisti. 

Sul problema dell'Alto Adige, Colombo e Pahr 
hanno avuto uno scambio di informazioni. L'Au
stria riconosce che si tratta di un problema «inte
ramente italiano*, che non può in alcun modo 
influire sui rapporti fra i due paesi. A Vienna, in 
virtù degli accordi, toccherà dare la «quietanza 
liberatoria* alla regione quando la realizzazione 
del «pacchetto* sarà conclusa. 

Dove le differenze fra i due governi sono ap
parse più marcate è stato invece sui problemi 
intemazionali. Sul Libano, i due ministri hanno 

espresso ovviamente le loro «vive inquietudini*,' 
ed hanno confermato la disponibilità di Italia ed 
Austria a partecipare ad una forza multinaziona
le di pace. Ma mentre per Colombo basterebbe 
per costituirla l'accordo di tutte le parti interes
sate, Vienna ritiene essenziale una delibera del 
Consiglio di sicureza. Alla domanda di un giorna
lista circa le dichiarazioni di Arafat sulla disponi
bilità dell'OLP a riconoscere Israele, Colombo, 
già riallineato sulla reticenza americana, ha ri
sposto: «lutti siamo orientati a volerci vedere un 
po' più chiaro. Certo, fra quello che era apparso 
nelle prime ore e quanto è avvenuto poi, c'è pa
recchia differenza*. 

Le divergenze sono apparse evidenti anche in 
materia dì rapporti Est-Ovest. Il governo social
democratico dell'Austria, un paese rigidamente 
neutrale, mette la distensione al centro di tutta 
la sua politica estera. Pahr ha in particolare so
stenuto che occorrerebbe riprendere subito gli 
aiuti economici alla Polonia, mentre Colombo, 
ligio alla linea americana, sostiene che prima 
Varsavia deve eliminare lo stato d'assedio e libe
rare i prigionieri politici. 

Iran-Irak: situazione bloccata 
TEHERAN — Secondo fonti 
ufficiali iraniane, a due setti
mane dall'inizio dell'offensi
va contro l'Irak, le truppe I-
rakene avrebbero già perso il 
40% del loro potenziale of
fensivo. Il comandante delle 
forze di terra di Teheran, co
lonnello Sayed Shlrazl e 11 
comandante del «miliziani i-
slamlcl*. Mohsen Rezai, 
hanno affermato ieri che •!' 
operazione Ramadan*, Ini
ziata 1113 luglio, ha raggiun
to 1 suol obiettivi principali 

mettendo fuori combatti
mento 650 mezzi corazzati 1-
rakenl e catturandone 101. 
L'Irak, inoltre, avrebbe perso 
almeno 5.000 uomini. Sul si
gnificato politico dell'offen
siva si registra, a Teheran, 
una nuova dichiarazione di 
Khomelnl il quale, ieri, ha 
detto che «è in grave errore* 
chi considera la decisione 1-
raniana di distruggere 11 par
tito Baath di Baghdad una 
«Interferenza negli affari in
terni dell'Irak». Khomelnl ha 

ricordato alcune delle condi
zioni di pace del suo governo, 
In particolare la «punizione 
del regime aggressore* e il 
•risarcimento del danni di 
guerra*. 

Sulla situazione militare 
un comunicato dello stato 
maggiore Irakeno ha affer
mato Ieri che le truppe di Ba
ghdad, appoggiate da elicot
teri, hanno bombardato le 
posizioni iraniane ad est di 
Bassora distruggendo due 
depositi di munizioni e ucci
dendo sei iraniani. 

La diplomazia di tutto il mondo cerca uno sbocco politico, ma Israele inasprisce la guerra 

Beirut brucia sotto le bombe mentre 
gli assediatiti tagliano acqua e luce 

Senza soste l'attacco dal cielo, da terra, dal mare contro la città martoriata - Mezzo milione di civili assetati, feriti senza cure negli 
ospedali paralizzati dalia mancanza di elettricità, mentre il plasma inviato dalla Croce Rossa marcisce nei frigoriferi spenti 

BEIRUT - Edifici distrutti dai bombardamenti israeliani di ieri 

BEIRUT — Mentre la diplomazia internaziona
le è alla febbrile ricerca di una soluzione politica 
del conflitto libanese, sulla base dell'importante i 
segnale lanciato dalPOLP con la dichiarazione di 
disponibilità al riconoscimento dello stato ebrai
co, Israele risponde stringendo la morsa dell'as
sedio attorno a Beirut. «La soluzione militare è 
cominciata» ha annunciato ieri la radio falangi
sta. 

Dopo i bombardamenti aerei della notte fra 
lunedi e martedì sui campi profughi palestinesi, 
illuminati a giorno dai razzi, ieri mattina l'arti
glieria israeliana BÌ è accanita contro la periferia 
sud di Beirut, mentre le navi da guerra si avvici-. 
navano minacciosamente al litorale, scatenando 
la reazione dei fedavn. Nelle prime ore del pome
riggio, pochi minuti prima delle due, il fuoco è 
ripreso dal cielo. L'aviazione israeliana ha ripreso 
a bombardare massicciamente i quartieri resi
denziali di Ras Beirut e comiche Mazra, zone 
densamente popolate, che fino a lunedì erano 
state risparmiate. Mentre le bombe continuava
no a cadere sulla città, e la gente in preda al 
panico correva nei rifugi, la marina da guerra 
israeliana riprendeva il bombardamento dal ma
re, concentrato anch'esso sulla centralissima cor
nicile Mazra, e sui quartieri di Verdun e Talaat 
Al Khayat. Più tardi, quando si cominciava a 
scavare fra le macerie, riprendeva il bombarda
mento aereo. ' v 

Ma l'attacco più subdolo — e forse il più mici
diale — contro fa popolazione civile e soprattutto ' 
contro la parte più debole e inerme ai essa, è ; 

costituito dal rigido blocco che gli israeliani 

stringono attorno alla città. Da lunedì pomerig
gio, per la terza volta dopo il 4 luglio, i militari 
israeliani hanno di nuovo privato Beirut ovest 
dell'acqua e dell'elettricità. «Mezzo milione di ci
vili — scriveva ieri il corrispondente dell'ANSA 
Bruno Marolo — assediati nella calura oppri
mente di luglio, sono così condannati a patire la 
Bete, a non potersi lavare, e a veder marcire nei 
frigoriferi spenti il cibo che ancora si riesce a 
trovare nonostante il blocco imposto a Israele. 
Gli ospedali, senza elettricità per far funzionare 
le apparecchiature in sala operatoria, e senza 
benzina per i generatori, sono costretti ad abban
donare al loro destino decine di civili feriti nei 
bombardamenti. Il sangue per le trasfusioni, che 
la Croce Rossa ha avuto il permesso di far entrare 
a Beirut dopo snervanti trattative con le forze di 
occupazione, va in putrefazione per la mancanza 
di refrigeratori... Dopo otto settimane di guerra, 
sono numerosi i vecchi e i bambini che si amma
lano per le condizioni di vita insostenibili». 

Un'altra insospettabile testimonianza è venu
ta ieri dal deputato repubblicano McCloskey, lo 
stesso che ha raccolto domenica la dichiarazione 
di Arafat. McCloskey ha detto di aver visto da
vanti all'ospedale islamico di Beirut i crateri pro
vocati dalle micidiali bombe a frammentazione 
fornite dagli USA a Israele, e sulle quali c'è stata 
nei giorni scorsi un'aspra polemica nel Congresso 
americano. Alle richieste ufficiali delie autorità 
USA, Tel Aviv aveva risposto che le bombe a 
frammentazione venivano usate solo contro o-
biettivi militari. ' ' • •• 

Via dall'esercito 
il colonnello 

che si rifiuta di 
marciare su Beirut 

TEL AVIV — Sarà radiato dal
l'esercito il colonnello israelia
no che ha chiesto di essere eso
nerato dal comando di una bri
gata corazzata in Libano per 
ragioni morali. Lo si è appreso 
ieri dai giornali. Il colonnello 
Eli Geva, 32 anni, una brillante 
carriera alle spalle, aveva giu
stificato la sua richiesta dichia
rando che «in coscienza» non a-
vrebbe potuto obbedire all'e
ventuale ordine di attaccare 
Beirut ovest. 

L'ufficiale, attualmente in li
cenza, non può fare dichiara
zioni pubbliche né rilasciare in
terviste. Si sa soltanto che a ca
sa gli sono giunte numerose te
lefonate da parte di persone 
che apprezzano il suo gesto, ma 
anche di detrattori. 

aiuta 
TOLP? 

È sbagliato chiedersi se Mosca poteva fa
re di più per i palestinesi - Il problema 
è invece capire perché l'URSS ha cessato 
di essere un punto di riferimento per tanti 

Oggi l'area del Medio O-
rlente è una di quelle dove 
credo si possa verificare la 
fondatezza della nostra a-
nallsl sullo sviluppo attuale 
della storia del mondo come 
di un periodo dljranslzlgne 
da un ordine ~prevaìenté-
mente bipolare ad un nuovo 
ordine, che noi auspichia
mo pacifico e paritetica
mente multipolare, ma che 
si manifesta In realtà come 
periodo' di disordine cre
scente e di Inefficacia di 
gran parte della strumenta' 
zlone Internazionale — sia 
di forza che di consenso — 
costruita a partire dal se
condo dopoguerra. 

SI ha pero anche la sensa
zione che in questo periodo 
— pensiamo solo alla guer
ra Iraniano-Irachena, allo 
scontro per II possesso, se 
non la proprietà, delle isole 
Falkland-Malvlnas, a que
sto ultimo tentativo di chiù* 
dere militarmente la que
stione palestinese — i con' 
flittt che si aprono nelle co-

siddette zone grigie di Yalta 
tendano ad essere *risolti» 
non solo con l'uso della for
za militare (da quale polo 
siano prodotti l sistemi d' 
arma utilizzati ha impor
tanza relativa), ma con un 
prevalére della mediazione 
politico-diplomatica occi
dentale se non addirittura 
degU Stati Uniti tout-courU 

In una fase di crisi, disor
dine, trasformazione, che 
non sarà certo di breve pe
riodo se gli elementi fon
danti della nostra analisi 
sono esatti — l'emergere di 
popoli e nazioni non più di
sposti ad accettare l'attuale 
ordine internazionale e i re
lativi rapporti di scambio 
—, la preoccupazione non è 
certo per ti mancato uso di
retto della forza militare da 
parte delle due grandi po
tenze ma per lo squilibrio a 
favore degU Stati Uniti del
la capacità di utilizzare an
che l'iniziativa politico-di
plomatica Itaré dell'URSS 
al regime di Damasco, all' 

<r 

OLP e al Movimento nazio
nale libanese poteva essere 
più efficace, al fine di con
trastare con maggior forza 
la macchina da guerra 1-
sraellana sostenuta dagli 
Stati Uniti. - _ j 

" ' Porse qualcuno pen^à ad
di flitùra che una bèlla'le
zione» militare possa essere 
l'unico modo per far com
prendere ad Israèle che non 
sempre può vincere e che le 
sue tendenze espansionisti' 
che debbono avere fine, ma 
pare una Ipotest più da pe
dagogìa ottocentesca — 
bacchettate sulle dita — che 
da relazioni Internazionali 
odierne. 

Il problema è invece quel
lo di chi sia in grado oggi, o 
poteva esserlo Ieri, di soste
nere concretamente 11 corso 
più responsabile della poli
tica dell'OLP: prima di tut
to di salvarla fisicamente e 
quindi di trovare un luogo 
— fisico e politico — dove 
possa organizzarsi e prose' 
gulre l'azione politica per 

ottenere dalla comunità in- . 
ternazlonale una patria e ' 
uno Stato, dopo una diaspo
ra più che trentannale, co
me li ottenne il popolo e-
bralconel 1948. 

Chi è oggi in grado di la
vorare per questo? Il colon
nello Gheddafi, quello del 
Golfo della Sirte, che propo
ne il suicidio collettivo del 
combattenti palestinesi, ne
gando loro anche la beatifi
cazione islamica da conqui
starsi con la morte sul cam
po di battaglia contro gli In
fedeli? •••;: 

La Sirla — legata da trat
tato di mutua assistenza 
con l'URSS — la cui affida
bilità militare appare discu
tìbile e che sembra aver ri
fiutato l'ospitalità ai pale
stinesi armati, i quali d'al
tronde non avranno dimen
ticato 111976 di Taal Al Zaa-

_ [Le. dichiarazioni soyiétl-. 
che sulla vicinanza del con-> 
flìtto ai propri confini (logi
ca che potrebbe giustificare 
un possibile intervento de
gU Stati Uniti a Kingston — 
Glamatca — che dista da 
Miami. In linea d'aria ap
punto 1 mille chilometri che 
separano Beirut da Ere
van)? -•:• ,. . 

I regimi arabi moderati,. 
dall'Egitto all'Arabia Sau
dita, spesso indicati da cer
ta propaganda come veri 
sostegni dell'imperialismo 
USA, nemici della causa a-
raba e quindi del suo punto 
più importante: quello del 
popolo palestinese? 

L'impegno del diplomati
co Hablb, che in Libano è 
nàto, e che avrà qualche 
carta di più da giocare dopo 

l'arrivo dì Shultz al Diparti
mento di Stato? Senza di
menticare 1 contatti, o la 
trattativa addirittura, a 
mediazione tunisina per il 
riconoscimento dell'OLP 
come organismo politico 
che potrebbero essere stati 
l'elemento determinante 
per far scegliere a Begin e 
Sharon il gioco d'anticipo 
dell'aggressione come mos
sa per rompere violente
mente una strategìa, neces
sariamente riservata, che, 
u tile al fu turo di Israeliani e 
palestinesi in quell'area, 
non lo era certo per le mire 
del loro governo. Non sono 
certo Interrogativi retorici 
ma, "purtroppo", alcune fra 
le variabili che erano e sono 
in gioco oggi in quell'area. 

Per tornare al Libano: la 
pace separata dell'accordo 
siglato a Camp David nel 
1979, anno drammatico a-
perto dall'occupazione viet
namita della Cambogia e 
chiuso dall'invasione sovie
tica dell'Afghanistan, e ti 
tentativo degli Stati Uniti di 
emarginare l'Influenza del
l'Unione Sovietica da queir 
area danno oggi come uno 
del suol frutti più terribili 
l'aggressione israeliana al 
Libano e all'OLP. Questo 
non era già scritto a Camp 
David nel 1979. Lo ha scrìt
to a lettere di fuoco e terrore 
11 governo Begin, non fer
mato dalla nuova ammini
strazione Reagan. 
* Sarebbe tuttavia utile In
terrogarsi anche sulle ra
gioni di fondo dell'evidente 
caduta di presenza e di ca
pacità di essere punto di ri
ferimento della "politica"e-

stera dell'Unione Sovietica 
a partire dalla seconda me
tà degli anni 70. 

Rispetto allo slancio delle 
iniziative esterne della se
conda metà degli anni 50, 
dall'inizio della distensione 
alla capacità di attrazione 
politica per i movimenti di 
liberazione nazionale fino 
al sostegno a nascita e svi
luppo del movimento del 
non allineati, le difficoltà di 
questi anni sono facilmente 
percettibili. Limitandosi al 
teatro del vicino Oriente: Ie
ri Camp David, una sconfit
ta che non può addebitarsi 
solo alla pervicace mallgnl-

, tà dell'avversario, oggi la 
drammatica Incapacità di 
pesare a favore delle forze 
di progresso contro una ag-
gresslone aperta come quel
la israeliana. 

Probabilmente solo ab-
bandonando ogni presun

zione di poter praticare po
litiche di forza è di potenza, 
gli Stati Uniti, che sono riu
sciti a raggiungere 11 punto 
più basso di consenso Inter
nazionale fra 1 loro stessi al
leati più tradizionali, e l'U
nione Sovietica, che, nell'ul
timo quinquennio aveva 
forse sopravvalutato le pro
prie capacità egemoniche In 
particolare nella compo
nente del dominio, possono 
riuscire a riconquistare una 
funzione di indirizzo delle 
grandi trasformazioni in 
atto nel mondo, nella neces
saria pacifica concorrenza 

. tra i due sistemi che tante 
speranze, anche se un po' u-
toplche, aveva suscitato 
venticinque anni fa. 

Claudio Lìgas 

Per la prima volta in 11 anni 

Indirà Gandhi in USA 
Parlerà con Reagan 
sui nodi della crisi 

NEW DELHI — Il primo mi
nistro indiano signora Indirà 
Gandhi è partita ieri per una 
vìsita di 17 giorni negli Stati 
Uniti, durante i quali incon
trerà il presidente Reagan. È il 
primo viaggio ufficiale del 
premier di New Delhi in USA 
dopo undici anni. La stampa 
indiana sottolineava ieri che 
le conversazioni verteranno, 
oltre che sui problemi bilate
rali, su un vasto arco di que
stióni internazionali e in parti
colare sui nodi delle crisi, su 
molti dei quali le posizioni dei 
due interlocutori divergono 
nettamente, prima di tutto sul
la strategia americana nell'O
ceano indiano e nel sub-conti
nente asiatico, e poi sulla poli
tica discriminatoria adottata 
dall'amministrazione Reagan 
verso il Terzo mondo. 

Nonostante le polemiche, 
Indirà Gandhi intende con
vincere Reagan che l'India 
non è un «satellite sovietico» 
ma — scriveva ieri un autore
vole quotidiano indiano — «un 
paese povero che ha un setti
mo della popolazione mondia
le, una forte base industriale, 
una gigantesca messe di aspet
ti scientifici e tecnici, il quarto 
esercito per ordine di grandez
za del mondo, e soprattutto un 
paese in cui c'è stabilita politi
ca ed impegno per la democra
zia*. L'ambasciatore USA a 
New Delhi, dal canto suo, ha 
così sintetizzato gli scopi della 
visita per gli USA: «Rendersi 
meglio conto delle priorità in
diane» e «illustrare al primo 
ministro quale è il nostro pun
to di vista sui principali pro
blemi internazionali e regio
nali*. 

Rinviato rincontro preparatorio a Tripoli 

Le divisioni nell'OUA 
sul Polisorio faranno 

saltare il vertice? 
TRIPOLI — Per il secondo giorno consecutivo, ha dovuto 
essere rinviata ieri l'apertura della riunione dei ministri degli 
Esteri dell'Organizzazione per l'unità africana, della durata 
prevista di dieci giorni, che dovrà preparare il vertice annuale 
di agosto. Molti paesi africani moderati non hanno inviato la 
propria delegazione, in segno di protesta per la presenza a 
Tripoli di una rappresentanza ufficiale della Repubblica de-
mocratica araba del Sahara, che non è ancora riconosciuta 
da molti dei 50 paesi dell'OUA. Ieri erano a Tripoli solo 29 
delegazioni, cinque meno del «quorum* dei due terzi, e alcune 
erano arrivate soltanto per constatare se fosse presente una 
delegazione sahariana. 

Il Fronte Poliserio che si batte per l'indipendenza dell'ex 
Sahara spagnolo, incorporato nel Marocco, venne dichiarato 
annesso all'OUA come Repubblica Sahraui In febbraio, ad 
Addis Abeba, dal segretario generale dell'organizzazione, E-
dem Kodjo del Togo, dopo il riconoscimento da parte di 26 
paesi, la maggioranza semplice dei paesi dell'OUA. 

Ma il Marocco ed altri 18 paesi hanno denunciato l'iniziati
va del segretario generale Kodjo, minacciando di uscire dall' 
organizzazione se i delegati del Pronte Polisarlo avessero pre
so parte al prossimo vertice dell'OUA. La controversia ha 
determinato nell'organizzazione la più grave frattura nel 19 
anni della sua esistenza. 

In uno stadio a Buenos Aires 

Diecimila peronisti 
manifestano contro 
il regime militare 

BUENOS AIRES — I peroni
sti, dopo sei anni, hanno tenuto 
lunedi sera la prima manifesta
zione politica autorizzata dal 
regime. Circa 10.000 persone si 
sono radunate in uno stadio di 
pugilato. L'iniziativa, che è sta
ta patrocinata dalla sinistra e 
dal movimento giovanile senza 
il sostegno del direttorio nazio
nale peronista, sì è trasformata 
in una dura manifestazione an-
ti-regime. La folla ha urlato 
contro i inilitari chiamandoli 
«assassini* e ha invocato la ven
detta per «cinque a uno* contro 
le migliaia di scomparsi e uccisi 
dalle forze armate dal "76 in 
poi. Il divieto nei riguardi delle 
manifestazioni politiche era 
stato revocato dieci giorni fa 
dal presidente argentino gene

rale Bignone. • 
A Buenos Aires, intanto, 

sembra iniziata la prevista 
•purga* contro i militari coin
volti nella disfatta alle Fal
kland. Il generale Menendez, 
comandante delle truppe ar
gentine nelle isole fino al giorno 
della resa, è stato estromesso 
dallo Stato maggiore. Decisioni 
analoghe sono state prese sei 
riguardi di altri ufficiali I prov
vedimenti sono stati definiti 
dal generale Nicolaides, capo di • 
Stato maggiore dell'esercito ar
gentino, come il «primo passo 
per mettere ordine nelle forze 
armate*. Nicolaides ha anche 
annunciato che una commissio
ne d'inchiesta è stata messa in 
piedi per fare piena luce sulla 
condotta degli ufficiali. 

A congresso il PC giapponese 
ATAMI (Giappone) — È Iniziato ieri ad Ato
mi, una cittadina a sud di Tokio, il sedicesi
mo congresso del partito comunista giappo
nese, che cade nel 60° anniversario della fon
dazione del PCG. I lavori sono stati aperti dal 
presidente del comitato centrale Sanzo Nosa-
ka. Kenji Miyamoto, presidente del partito, 
ha poi pronunciato il discorso Introduttivo. 
Nella sessione pomeridiana, il capo della se
greteria, Tetsuzo Fuwa, ha letto la relazione 
preparata dal comitato centrale. 

Miyamoto ha centrato la sua relazione sul 
rafforzamento del carattere di massa del 
PCG, che ha raccolto negli ultimi mesi molte 
nuove adesioni, ma che deve attrezzarsi per 
essere fino In fondo un'organizzazione politi
ca di massa e di avanguardia, preparata a 

combattere diverse battaglie per 11 rinnova
mento della società nipponica, compresi di
versi appuntamenti elettorali in programma 
per l'anno prossimo. 

Miyamoto, inoltre, ha posto l'accento sulla 
necessità che I comunisti giapponesi si impe
gnino nella battaglia per bandire definitiva
mente le armi nucleari e per impedire che 11 
Giappone diventi il possibile campo di batta
glia di una guerra atomica. Quanto alle que
stioni internazionali, il presidente del PCG. 
ha indicato l'obiettivo del contenimento del
la corsa agli armamenti, 11 sostegno alle lotte 
per l'autodeterminazione dei popoli e per il 
superamento di ogni tipo di egemonismo da 
parte delle grandi potenze. 

Tennista cinese resta in USA 
SAN FRANCISCO — Hu Na, 
19 anni, considerata la più 
forte tennista della Repub
blica popolare cinese, ha 
chiesto asilo politico agli 
Stati Uniti. La ragazza aveva 
improvvisamente abbando
nato la squadra del proprio 
paese, che partecipa In que
sti giorni a un torneo inter
nazionale nella città califor
niana, martedì scorso. 

Per diversi giorni la vicen
da ha presentato l connotati 
del «giallo*, non essendo 
chiari 1 motivi che avevano 

Indotto Hu Na a scomparire 
dall'albergo in cui era allog
giata Insieme con le compa
gne della squadra femmini
le. I funzionari del governo 
di Pechino che accompagna
no le atlete nella loro tournee 
statunitense, Infatti, In un 
primo momento avevano e-
scluso l'eventualità che la 
giovane avesse potuto allon
tanarsi per motivi politici. 

Poi, Ieri, è giunta la notizia 
che Hu Na aveva chiesto di 
poter* restare negli USA. Lo 

ha comunicato alla stampa 
l'avvocato cui la ragazza si è 
rivolta per formulare la do
manda ufficiale all'Imml-
gration Service. Lo stasso 
avvocato, Edward Lau, del 
foro di San Francisco, ha ri
ferito che ai funzionari dell' 
Immlgratlon Service che la 
interrogavano, Hu Na avreb
be detto di non voler rientra
re in patria per il Umore di 
essere perseguita dalle auto
rità cinesi a causa delle tue 
convinzioni politiche e reli
giose. 


